LA SPERANZA NELLA SOCIETÀ ATTUALE
(Appunti di Chiara Marra per l’incontro del gruppo SOS Scuola del 10 marzo 2006)

Vorrei partire dalla definizione che della parola speranza dà il vocabolario italiano. Leggiamo:

«Speranza: 1. aspettazione fiduciosa di qualcosa in cui si è certi o ci si augura che consista il proprio bene, o di qualcosa che ci si augura avvenga secondo i propri desideri.

4. una delle tre virtù teologali che consiste nella sicura attesa della beatitudine eterna e dell’assistenza della grazia per conseguirla.»
Del termine speranza e del corrispondente verbo sperare usiamo prevalentemente oggi solo il significato di “mi auguro che avvenga ciò che voglio”. Basti pensare ai modi di dire dei ragazzi a scuola: «Oggi spero che non mi interroghino», «Spero di essere promosso», «Speriamo che il prof. non ci sia», e così via. In alcuni casi sono speranze vane: non basta desiderare di essere promossi, bisogna anche impegnarsi, non basta augurarsi di non essere interrogati, per star bene, sarebbe meglio essere preparati; non è necessario desiderare che il prof. non venga se si è pronti ad apprendere la lezione.

Raramente ci si pone la domanda se quello che speriamo corrisponda al bene per noi.

Forse perché, come ci ricorda l’attuale Papa, siamo circondati dal relativismo etico e culturale, per cui è difficile stabilire cosa, in assoluto, è il bene per me.
Anche gli adulti cadono nello stesso tranello: sperano di vincere al Superenalotto, sperano di incontrare una bella ragazza o un bell’uomo (e magari stanno sempre con i soliti due o tre amici), sperano di costruirsi una bella casa, magari confidando nell’aiuto dei vecchi genitori, sperano che il progresso, come per magia, risolva tutti i problemi dell’umanità. 

Per molti, dunque, spesso speranza è piuttosto sinonimo di desiderio.

Per altri, addirittura, la speranza ha ceduto il posto alla certezza assoluta. Siamo certi che esportando la democrazia nel Medioriente ne risolveremo tutti i problemi, che poi questa certezza abbia portato guerra, lutti, morte, sembra essere irrilevante. Così come siamo certi che la ricerca scientifica ci guarirà da tutte le malattie, ma intanto continuiamo a morire, spesso disperati.
Per san Paolo (1Cor 13, 13) la speranza è una virtù, così come la fede e la carità. Il catechismo ci dice che queste sono le tre virtù teologali, cioè disposizioni abituali e ferme a fare il bene, che hanno come origine, motivo e oggetto immediato Dio stesso. 

San Pietro, nella sua prima lettera, ci invita ad essere «sempre pronti a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi» (3, 15).

Quest’anno, addirittura, la Chiesa italiana ha scelto come tema del convegno ecclesiale, Testimoni di Cristo risorto, speranza del mondo. Per chi crede, dunque la speranza è una disposizione che dobbiamo impegnarci a vivere, sapendo, però che il compimento di quello che speriamo non dipende da noi o da aspetti esteriori e incontrollabili, ma dall’amore di Dio per l’uomo e dalla resurrezione di Cristo.
Quale senso dare, allora, alla parola speranza? Quello di un’attesa, non fatalistica, ma fiduciosa, attiva, che ci vede “protagonisti”. Quello sì di un desiderio, ma di un desiderio concreto, realizzabile, perseguibile. Quello di una aspettativa che riponga però la fiducia in qualcuno o in qualcosa di certo, di sicuro, evitando la disperazione o la presunzione.

Per un giovane, ad esempio, sperare di trovare un lavoro potrà voler dire mettersi in gioco inviando il proprio curriculum a tante aziende, partecipare ai concorsi, essere disposti a lasciare, magari per un periodo, la propria città.

Per i genitori, sperare che il proprio figlio sia un bambino bravo, significherà investire tempo ed energia nella sua educazione, dedicare al figlio le proprie attenzioni e dialogare con lui, senza delegare ad altri l’importante ruolo educativo.
Per gli insegnanti sperare di avere una buona classe, vorrà dire impegnarsi per offrire agli studenti un fecondo dialogo educativo e contenuti validi.

Per gli studenti sperare di andar bene a scuola richiederà impegno e serietà nello studio e nelle relazioni con i compagni e con gli insegnanti.

Vorrei ora soffermarmi brevemente su alcune esperienze che conosco e che mi sembra possano essere indicate come semi di speranza per la nostra terra. 

Dal 1981 un gruppo di volontari svolge un servizio di promozione umana tra e con i Rom di Cosenza, attraverso il doposcuola, la creazione di una biblioteca popolare, il sostegno alle famiglie e alle scuole dove sono inseriti i ragazzi rom per superare i limiti e le emarginazioni, i campi estivi di formazione Rom. Tutto questo per favorire l’accettazione della propria etnia, la loro appartenenza politico-culturale di cittadini italiani, la scoperta di energie nuove che aiutino i Rom ad assumere le sorti del proprio destino.

Esiste a Cosenza, nel centro storico, da 16 anni, l’associazione San Pancrazio che opera nei campi della prevenzione scolastica, dell’animazione di strada, dell’affido familiare, dell’accoglienza, animazione ed integrazione dei disabili, dell’accoglienza di persone in difficoltà e senza fissa dimora e dell’integrazione lavorativa di soggetti svantaggiati. Attraverso queste attività l’associazione coinvolge quotidianamente centinaia di persone, cercando di percorrere insieme un cammino di radicamento nella città.
Ancora, dal 1994 esiste la cooperativa sociale Delfino lavoro che, promossa dal Centro di solidarietà Il Delfino, offre possibilità di lavoro nel campo della grafica, dell’editoria e della gestione di eventi, a decine di ragazzi.

Mi sembra, infine, che anche questa piccola esperienza di SOS scuola possa essere considerato un seme di speranza nella scuola, la speranza che sia possibile, proprio perché qualcuno ha iniziato, portare avanti il confronto pacato e la formazione continua con il contributo di studenti, docenti, genitori e persone diversamente interessati ai temi dell’educazione.

> Vai al dibattito che ha seguito la relazione
